
PREGHIERA
o dio, che sei nostro Padre, 
nella vita
e nella testimonianza
sino al martirio
del Beato sacerdote
Francesco Bonifacio
ci hai dato l’esempio
di un vero apostolo
di cristo Buon Pastore
nella sua comunità
in particolare
tra i giovani e gli umili.

noi ti benediciamo
e ti ringraziamo.

concedi a noi tutti
una fede forte,
una fi duciosa speranza
ed un’ardente carità
affi nché possiamo essere
veri testimoni del Vangelo
e costruttori
della civiltà dell’Amore.
Amen.

Trieste, 4 ottobre 2008

Eugenio Ravignani, vescovo
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LUNGO I SENTIERI
DEL BEATO DON BONIFACIO 

Anche quest’anno, come 
ormai da diversi anni, 
l’Azione cattolica di 

trieste ha voluto proporre ai 
propri aderenti e simpatizzanti 
il pellegrinaggio sui luoghi del 
Beato don Francesco Bonifa-
cio, martire della fede delle no-
stre terre. 

è stato il 7 settembre, giorno 
dell’anniversario della sua na-
scita. 

Questa volta però si è trat-
tato di un pellegrinaggio “vero”: 
il cammino fatto a piedi, par-
tendo da Grisignana verso 
Villa Gardossi-crassiza, riper-
correndo la strada che don 
Francesco fece l’11 settembre 
1946, andando incontro al suo 
martirio. 

dalla chiesa di Grisignana, 
dedicata ai martiri Vito, mode-
sto e crescenza, dopo aver 
pregato la prima decina del 
rosario, per gli oltre 80 parte-

cipanti,  di tutte le età, da pochi 
anni a ben oltre gli ottanta, è 
iniziato l’andare verso la chie-
sa di santo stefano, allora cu-
razia oggi parrocchia, ripercor-
rendo proprio quel sentiero che 
il sacerdote fece quell’ultimo 
mercoledì della sua vita.

così la prima tappa è stata 
fatta davanti al vecchio cimite-
ro di san Vito dove - secondo 
alcune deposizioni rese al tem-
po della raccolta delle testimo-
nianze - sarebbe stato sepolto 
di nascosto, affi nché di lui non 
rimanesse alcuna traccia.

Dopo la sosta per una rifl es-
sione e la recita della seconda 
decina del rosario, si è prose-
guiti verso Peroi, nel pressi del 
capitello, luogo che richiama 
diverse suggestioni: la legna 
che don Francesco doveva 
ordinare per l’inverno, la casa 
abitata da uno dei suoi ucciso-
ri, il posto in cui il fratello Gio-

vanni andò per cercare tracce 
e notizie di don Francesco.

Dopodiché, seguendo il 
sentiero che da qui si diparte 
verso il cuchet, camminando 
attraverso il bosco e discen-
dendo poi verso la strada che 
conduce a Gardossi, nel tratto 
compreso tra danielisi e ra-
danici, si è fatta ancora una 
sosta per la recita della quarta 
decina del Rosario, rifl ettendo 
e pregando. 

Questo è il luogo in cui don 
Francesco, visto da alcune 
persone, venne arrestato e ob-
bligato dai militi a seguirlo ver-
so… non si sa dove. Questo 
è il posto in cui si vorrebbe ri-
cordare con un “segno”, anche 
pubblicamente, il martirio del 
sacerdote. 

da qui poi l’ultimo tratto di 
strada, quella che don France-
sco non riuscì a percorrere, per 
arrivare attraverso Gardossi al 

don Bonifacio
con alcuni bambini
a Villa Gardossi
(da In odium fi dei.
Sacerdoti in Istria
passione e calvario
di ranieri Ponis,
edizioni zenit,
trieste 1999)

BIOGRAFIA DEL BEATO DON FRANCESCO BONIFACIO
nacque a Pirano il 7 settembre 1912. la sua famiglia di modesta estrazione sociale era profondamente 
cristiana. Il clima di semplicità, laboriosità e preghiera aiutò Francesco, secondo di sette fi gli, a maturare 
il suo desiderio di farsi sacerdote. Adolescente entrò nel seminario di capodistria dove fece gli studi 
liceali concludendo quelli teologici al seminario centrale di Gorizia. i condiscepoli lo ricordano per la sua 
mitezza e fedeltà al proprio dovere. il 27 dicembre del 1936 a trieste in s. Giusto venne ordinato sacerdote 
dall’Arcivescovo margotti.
i primi due anni del suo ministero li visse a cittanova dove si occupò principalmente della gioventù.
nel 1939 fu inviato quale curato a Villa Gardossi nei pressi di Buie (istria). Qui con diligenza si impegnò ad 
edifi care la comunità cristiana: attraverso la catechesi a tutti i livelli, il richiamo alla frequenza ai sacramenti, 
la visita assidua ai malati, la raccomandazione della santifi cazione della festa, la devozione all’Eucarestia e 
alla Vergine e l’educazione dei giovani mediante la formazione nell’Azione cattolica. la sua vita totalmente 
dedita al ministero faceva di lui un ostacolo per coloro che volevano allontanare il senso religioso dal cuore 
della gente.
l’11 settembre 1946 mentre ritornava da Grisignana verso Villa Gardossi “venne fermato” e “fatto sparire”. 
diverse sono le versioni della sua morte, ma tutte concordano nell’affermare che egli fu testimone di cristo. 

centro di crassiza, per poi in-
camminarsi lungo quel sentie-
ro campestre che arriva pro-
prio sotto il cimitero e la chiesa 
del paese.

e, sul piazzale, davanti alla 
casa canonica, la recita dell’ul-
tima decina del rosario, pre-
gando e rifl ettendo anche su 
quel luogo così carico di signi-
fi cati: i giochi dei ragazzi, la 
dottrina nella casetta dove si 
riunivano le ragazze e i giova-
ni dell’Azione cattolica, l’ado-
razione del santissimo nella 
chiesa e tanti altri momenti gio-
iosi e tristi di quel tempo. 

ma prima di entrare in chie-
sa dove sarebbe stata celebra-
ta l’eucaristia dai sacerdoti don 
Bortuzzo e don crisanaz, con 
l’assistenza del diacono zudi-
ni, la sorpresa di trovare tanti 
amici di quella e di altre comu-
nità che ci attendevano per un 
saluto fraterno, oltre che per 
partecipare alla celebrazione.

un momento questo di forte 
emozione che, del resto, era 
presente già in tutto il percorso 
del pellegrinaggio, anche per 
la presenza di qualche perso-
na che da ragazza era vissu-
ta proprio qui, al tempo di don 
Francesco, e lo aveva cono-

sciuto da vicino e per un lungo 
tempo, ma anche per il ricordo 
speciale fatto durante le pre-
ghiere dei fedeli di due per-
sone particolarmente legate a 
don Francesco, don Giuseppe 
rocco e Giovanni Bonifacio, 
recentemente scomparsi.

ma il ricordo e la memoria di 
questo martire deve poter con-
tinuare nel tempo, senza pa-
rentesi o interruzione; per que-
sto riprenderanno con il mese 
di ottobre gli incontri mensili di 
preghiera del “Gruppo amici di 
don Francesco”, voluto e pro-
mosso dall’Azione cattolica di 
trieste, che si riunirà ogni se-
condo giovedì del mese alle 
ore 18.30 nella chiesa di san 
Gerolamo in via capodistria.

Mario Ravalico
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PANE&PIZZA CORSO DI BASE
AssociAzione delle comunità istriAne - trieste - Via Belpoggio n. 29/1

dal 27 al 31 ottobre 2014 dalle ore 20 alle ore 22
Nella sala dell’Associazione delle Comunità Istriane, in collaborazione con l’Univer-
sità Popolare di Trieste, il signor Gianfranco Martone, proveniente da Verona, ter-
rà l’originale corso PANE&PIZZA per un massimo di venti persone. Il materiale è 
portato tutto dall’insegnante. I corsi sul pane “Roma” - ricetta base di un pane sem-
plice nel recupero della tradizione - e sulla pizza prevedono rispettivamente due in-
contri per il corso sul pane, della durata di 2 ore, e un incontro per il corso sulla pizza.

RICCHEZZA E CULTURA
ATTRAVERSO L’ARTE DEL PANE E DELLA PIZZA

i corsi di Pane, Pizza e Focacce italiane hanno come obiettivo il recupero e la 
conservazione di queste ricette originali, che sono tra i pilastri fondamentali del 
nostro ricchissimo patrimonio gastronomico. 
i corsi vogliono rimettere nelle mani della famiglia italiana questo patrimonio, 
ma anche in quelle delle nuove popolazioni arrivate qui da noi, che potranno 
anch’esse beneficiare della nostra vastissima memoria culinaria.
è fondamentale riuscire a trasmettere alle generazioni future ciò che i nostri 
nonni e i nostri padri hanno lasciato a noi.
i corsi per principianti/provetti fornai sono concepiti per offrire i necessari ba-
samenti della conoscenza della materia: le farine, i lieviti, la lievitazione e i 
meccanismi che la favoriscono, le forme del pane o la stesura della pizza, 
come guarnire una focaccia e come gestire le cotture.
la qualità della vita passa sicuramente anche attraverso un buon pane, una 
buona pizza o una buona focaccia.
ed è proprio la qualità della vita italiana ad aver conquistato dal punto di vista 
culinario tutto il pianeta (la pizza è amata in tutto il mondo, come la pasta, la 
mozzarella, il cappuccino…) ed è proprio questa qualità che noi siamo in do-
vere di custodire.
custodirla però senza tradire i principi fondamentali che sono l’artigianalità 
della trasformazione, il rispetto delle tempistiche di lavorazione e la qualità 
nella scelta delle materie prime.
specialmente in questi tempi di crisi diventa necessario riscoprire i nostri valori 
ammirati in tutto il mondo.
e presidiarli, tramandarli e riprodurli nel modo corretto.

Gianfranco Bencich Martone

La 71° Mostra Internazionale 
d’Arte Cinematografica - Bien-
nale di Venezia ha avuto luogo 
nella città lagunare dal 27 ago-
sto al 6 settembre 2014.

Durante la Mostra del Cine-
ma, al Lido, uno spazio è stato 
dedicato ai documentari inerenti 
i temi della Venezia Giulia e del 
confine orientale.

In particolare, sabato 30 ago-
sto, presso l’Hotel Excelsior, 
si è svolta la presentazione del 
volume Cataloghi dei documen-
tari sui temi giuliano dalmati, 
ultimo lavoro del dottor Ales-
sandro Cuk, giornalista e critico 
cinematografico, nonché presi-
dente dell’A.N.V.G.D. di Vene-
zia, uscito per la casa editrice 
Alcione. 

Il libro è stato presentato dal 
prof. Guido Rumici, studioso 
della storia del confine orien-
tale e autore di numerosi sag-
gi divulgativi e documentari 
di approfondimento su questi 
argomenti, e dal prof. Davide 
Rossi, dell’Esecutivo Naziona-
le A.N.V.G.D. e del Direttivo di 
Coordinamento Adriatico.

La presentazione si è svolta 
presso lo Spazio Regione Ve-
neto, in collaborazione con il 
Cinit-Cineforum italiano.

Il punto di partenza per la re-

Catalogo dei documentari sui temi giuliano dalmati
Presentato il libro durante la Mostra del Cinema a Venezia

alizzazione di questo volume è 
stato quello di dare una base di 
organicità e di ordine alle va-
rie opere documentaristiche ri-
guardanti le terre dell’Adriatico 
orientale, anche allo scopo di re-
alizzare rassegne cinematografi-
che, mettendo in evidenza che 
molti lavori sono stati prodotti, 
ma ci sono ancora molte poten-
zialità inespresse e ogni nuova 
proiezione è un modo per fare 
ancora più luce su una pagina 
buia della storia italiana.

Il libro è strutturato in venti 
paragrafi, ognuno dedicato ad 
un diverso documentario, che 
Alessando Cuk ha scelto per 
cercare di delineare un panora-
ma dei principali argomenti trat-
tati nei vari lavori, i quali spa-
ziano dalla storia alla geografia, 
dalla cultura nella sua più ampia 
accezione alla gastronomia.

Nell’occasione sono stati pure 
proiettati al pubblico del Festi-
val di Venezia ampi spezzoni 
del documentario Foibe, girato 
e realizzato dal prof. Guido Ru-
mici per conto dell’A.N.V.G.D., 
imperniato sulle drammatiche 
vicende degli eccidi avvenuti 
nel territorio giuliano nel 1943 
e nel 1945, con numerose te-
stimonianze e racconti di esuli 
istriani, tra cui Graziano Udovi-
si, Mario Grabar, Tullio Svettini 
e Lino Vivoda.

Sia il volume del dottor Cuk 
che il documentario Foibe, cui 
nel libro è dedicato un intero 
paragrafo, sono stati seguiti con 
interesse e partecipazione da un 
pubblico ampio e variegato: una 
bella occasione per divulgare 
una pagina di storia nazionale 
che non tutti ancora conoscono.

Lido di Venezia, Hotel Excelsior, sabato 30 agosto 2014.
Durante la 71° Mostra Internazionale d’Arte Cinematografica i relatori - fra i quali si 
riconoscono il dott. Alessandro Cuk e il prof. Guido Rumici - presentano l’interessante 
volume Cataloghi dei documentari sui temi giuliano dalmati

La Società Filarmonica della Cappella Corale di Sant’Apollinare, 
Cappella Musicale di Santa Maria Maggiore di Trieste, desidera 
sensibilizzare gli attenti lettori de “La nuova Voce Giuliana” riguardo 
alla sottoscrizione straordinaria che si sta svolgendo in questi giorni 
per l’acquisto di un organo liturgico da posizionare a fianco dell’altare 
e che supporterà i Frati dell’Immacolata e la Cappella Musicale del 
Santuario durante le celebrazioni liturgiche.

Il costo dello strumento ammonta a circa ventimila euro, importo 
ora coperto solo per metà grazie ad istituzioni e privati cittadini.

Dei fondi raccolti sarà data pubblica evidenza.
Il nome del benefattore (o epigrafe in memoria di defunto), con 

importo superiore a euro cento, previa autorizzazione, sarà inciso su 
una grande targa sull’organo.

La Cappella Musicale di Santa Maria Maggiore presta servizio ogni 
domenica mattina, alle ore 10.30, consentendo altresì la formazione di 
giovani organisti, musicisti e di cantori.

Ricordiamo che il presidente della Società Filarmonica della 
Cappella Corale di Sant’Apollinare è il cav. maestro dott. David Di 
Paoli Paulovich, validissimo direttore anche del Coro dell’Associazione 
delle Comunità Istriane di Trieste, il cui impegno e professionalità sono 
senz’altro da sottolineare.

Bonifico bancario c/o Banca di credito cooperativo del carso - trieste
Beneficiario: società Filarmonica della cappella corale di sant’Apollinare
Causale: “Pro organo s. maria maggiore”
IBAN: it 02 P08928 0220402 00000 86476

Società Filarmonica della Cappella Corale di Sant’Apollinare
Cappella Musicale di Santa Maria Maggiore

Via del Collegio, 6 - 34121 Trieste
e-mail: societa.filarmonica.montuzza@gmail.com

RACCOLTA FONDI PRO NUOVO ORGANO
SANTUARIO DI SANTA MARIA MAGGIORE - TRIESTE

La chiesa parrocchiale di San-
ta Maria Maggiore, detta popo-
larmente dei Gesuiti per ricordare 
la sua origine, esemplare unico di 
stile barocco tra le chiese locali 
sia per la ricchezza d’arte che per 
storia cittadina, è uno degli edifici 
sacri più importanti di Trieste.

Santa Maria Maggiore è legata 
alla prima presenza della Compa-
gnia di Gesù a Trieste.

I Padri gesuiti giunsero nella città nel 1619 e si inserirono nella vita 
della Chiesa locale in un momento religiosamente molto delicato per l’in-
fluenza in queste terre della Riforma protestante. Operarono soprattutto 
nella formazione culturale della gioventù con l’insegnamento scolastico 
nel loro Collegio aperto nel 1620. Rimasero a Trieste fino alla soppressio-
ne della Compagnia nel 1773 (sono ritornati in diocesi nel 1910).

Per provvedere alla cura d’anime diedero inizio alla costruzione della 
chiesa di Santa Maria Maggiore al centro della città storica.

La prima pietra venne posta dal vescovo Rinaldo Scarlicchio il 10 ot-
tobre 1627. La consacrazione avvenne molto più tardi l’11 ottobre 1682 a 
chiesa non ancora ultimata.

L’edificio di culto è dedicato all’Immacolata Concezione della Beata 
Vergine Maria.

Il 21 novembre 2011, in occasione della Festa della Madonna della 
Salute, l’arcivescovo Giampaolo Crepaldi ha proclamato Santa Maria 
Maggiore “Santuario diocesano”.

MESSA PER I DEFUNTI A SAN CANZIANO
DOMENICA 26 OTTOBRE 2014 alle ore 15.30

nella cappella del cimitero di san canziano a capodistria 
sarà celebrata la santa messa in suffragio dei capodistriani ivi sepolti 

e per tutti quelli che riposano in altre parti del mondo.

nel caso ci fosse un adeguato numero di richieste, 
sarà messo a disposizione un pullman da trieste.

Per informazioni contattare la segreteria della “Fameia capodistriana” 
martedì e venerdì dalle ore 10.30 alle ore 11.30 

tel. 040.636098

MESSA PER I DEFUNTI A TRIESTE
GIOVEDI 30 OTTOBRE 2014 alle ore 16.00

nella chiesa del cimitero di sant’Anna a trieste verrà celebrata 
una santa messa in suffragio di tutti i defunti capodistriani 
ed in particolare di Angelo zarli e Francesco reichstein, 

trucidati barbaramente il 30 ottobre 1945
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TAGLIA - CUCI - INDOSSA… SFILA!

Perfette mannequins alla sfilata del 2013

Finalmente si… SFILA!!! 
Dopo tanta attesa, la mitica sfilata sta per aver luogo!
Sotto la severa e professionale direzione della signora Erminia 
Dionis Bernobi, le partecipanti del 2° corso di TAGLIO&CUCITO 
mostreranno con orgoglio le loro creazioni, dal cartamodello alla 
cucitura finale, passando per stoffe pregiate, fili colorati, ac-
cessori glamour.
Tutti pronti quindi per la passerella che avrà luogo

SABATO 25 OTTOBRE 2014 alle ore 17.30
presso la sede dell’Associazione delle Comunità Istriane 

in via Belpoggio n.29/1.
Come lo scorso anno, l’invito a partecipare è rivolto alle signore 
che desiderano così ammirare bei capi sartoriali ma anche ai 
gentili signori che potranno ispirarsi per qualche elegante re-
galo di Natale.

Sono aperte le iscrizioni per il terzo corso di 
TAGLIO&CUCITO 

che avrà inizio venerdì 31 ottobre 2014 
presso l’Associazione delle Comunità Istriane.

Visto il successo delle precedenti edizioni, anche quest’anno 
nella bella sala di via Belpoggio le sartine provette e non 

potranno cimentarsi in creazioni… d’alta moda!
Il corso - tenuto dalla signora Erminia Dionis Bernobi della 
omonima sartoria a Roiano - si svolgerà ogni venerdì pomeriggio 
per tre ore circa.
Chi avesse intenzione di chiedere informazioni e/o di iscriversi 
è pregato di telefonare in sede (tel. 040.314741 h. 10-12/17-19) 
oppure direttamente alla signora Erminia (tel. 040.411576 con 
segreteria telefonica).

3° CORSO 
TAGLIA - CUCI - INDOSSA… SFILA!

Le provette sarte edizione 2013 salutano i lettori de “La nuova Voce Giuliana”

PROGRAMMA LA BANCARELLA 2014
Giovedì 16 ottobre 2014: INAUGURAZIONE
Ore 17.30 mons. G. crePAldi, Vescovo di trieste 

inaugurazione con il saluto delle Autorità 
r. codArin, intervento di apertura e presentazione del programma 
F. sommA, intervento di saluto e apertura

Ore 18.00  F. rAdin, i cinquant’anni di collaborazione tra unione degli italiani 
e università Popolare di trieste

Ore 19.00 A. BAllArin, c. Benussi, m. BrAico, l. FozzAti, G. PArlAto, 
G. rAdossi, m. tremul, d. VeccHiAto: 
tavola rotonda su Lo stato dell’arte a dieci anni dall’istituzione 
della “Legge del Ricordo”

Ore 20.30 A. dender, F. sommA, l. PrAtesi: la comunità degli italiani 
in montenegro: le iniziative espositive di Jannis Kounellis a cattaro 
e “trieste da Venezia all’impero” a Perasto

Ore 21.30  coro dell’Associazione delle comunità istriane: conclusione serata

Venerdì 17 ottobre: IL TERRITORIO, LE DONNE, GLI UOMINI
Ore 09.30 c. ViGini, l’istituto regionale per la cultura istriana: presentazione delle 

attività e delle ricerche in corso

Ore 10.30 Pola, tra Vergarolla e maria Pasquinelli 
lettura a due voci da Bora con elsa FondA e susanna iserniA, 
a cura dell’università Popolare di trieste

  d. Guzzo, la strage di Vergarolla. ipotesi per la realizzazione 
di un documentario, ne discute con Paolo rAdiVo

  c. cArloni mocAVero, La donna che uccise il generale. 
Pola, 10 febbraio 1947, ibiskos editrice risolo, empoli, 2012, 
ne discute con c. Benussi e G. PArlAto

  l. m. GuicciArdi, Quella tromba di latta del confine orientale italiano, 
luglio editore, trieste, 2014, onemanBand di m. FrAGiAcomo 
con letture dal volume e musica dal vivo di m. monicA.

Ore 15.00 d. rediVo, trieste e l’università Popolare: 115 anni di vita culturale 
s. lusA, i 65 anni di “radio capodistria” 
edit, storia e attività della casa editrice italiana a Fiume: 
i 70 anni de “la Voce”

Ore 17.00 G. QuAGliAriello, trieste 1954 e il  contesto internazionale, 
ne discute con d. rossi

Ore 18.30 V. cermA, Biglietto andata/ritorno, La Mongolfiera Libri, Trieste, 
ne discute con d. rediVo 

 Videopresentazione V. FAccHinetti, Protagonisti senza protagonismo: 
la storia nella memoria di giuliani, istriani, fiumani e dalmati, 
La Mongolfiera Libri, Trieste, ne discute con P. VOLPI

Ore 20.30 Sfilata di costumi istro-veneti 
 A. BAllArin, il progetto “istria”, con degustazione vini e prodotti locali

Sabato 18 ottobre: LA MEMORIA E GLI ANNIVERSARI
Ore 09.30 o. emoroso, Fiume 1918 - 1924. I servizi postali e la filatelia 

tra vicende storiche e vita di tutti i giorni, 
Autore/editore, como, 2013, ne discute con m. micicH

 G. rAdossi, Carteggio tra Pietro Kandler e 
Tomaso Luciani (1843-1871), 
centro di ricerche storiche di rovigno, ne discute con d. rossi

 m. micicH, A. BAllArini, 1914-1924. Fiume dall’Austria-ungheria 
all’italia, con la presentazione del volume dal titolo 
I verbali del Consiglio Nazionale italiano di Fiume (1918-1920), 
a cura della società di studi Fiumani 

Ore 11.30 A. dAnieli iVAnoV - G. F. siBoni, rassegna dell’edito

Ore 15.30 G. de VerGottini, coordinamento Adriatico, 
presentazione dell’Associazione, delle attività e delle ricerche in corso, 
a vent’anni dalla costituzione

 G. rAdossi, il centro di ricerche storiche di rovigno: 
presentazione delle attività e delle ricerche in corso

 m. lAcotA, i sessant’anni dell’unione degli istriani
 m. BrAico, i vent’anni della sede 

dell’Associazione delle comunità istriane

Ore 19.00 P. sArdos AlBertini, la lega nazionale e il ritorno di trieste all’italia

Domenica 19 ottobre: DALLA MEMORIA ALLA STORIA
Ore 10.00 c. i. e. cAce, Foibe ed esodo. L’Italia negata, 

editore Pagine, roma, 2014, ne discute con P. VolPi
 G. mellAce, Una grande tragedia dimenticata. La vera storia 

delle foibe, newton compton, roma, 2014, ne discute con P. VolPi
 m. BAllArin, Il Trattato di pace del 10 febbraio 1947 nei programmi 

e nei testi scolastici di storia, leone editore, milano, 2014, 
ne discute con G. F. siBoni

 l. Benussi, Vocabolario Italiano - Rovignese, comunità degli italiani, 
rovigno, 2013, ne discute con d. scHurzel

Ore 17.00 e. iVetic, Un confine nel Mediterraneo. L’Adriatico orientale tra Italia 
e Slavia (1300-1900), Viella, roma, 2014, ne discute con G. F. siBoni

 d. Fertilio, la dalmazia e l’europa centrale, ne discute con d. rossi

Ore 19.00 coro e conclusione della manifestazione

Da giovedì 16 ottobre a do-
menica 19 ottobre 2014 si 
terrà a Trieste “La Ban-

carella - Salone del Libro dell’A-
driatico orientale”, ottava edizione 
della rassegna ideata e coordinata 
dal Centro di Documentazione 
Multimediale della cultura giu-
liana, istriana, fiumana e dalmata 
(C.D.M.) e dall’Università Po-
polare di Trieste (U.P.T.) con lo 
scopo di dare visibile continuità 
alla produzione culturale di lingua 
italiana lungo le sponde dell’Alto 
Adriatico. 
La struttura de “La Bancarella 
2014” prevede tre temi per ciascu-
no dei giorni: il territorio, le donne 
e gli uomini, la memoria e gli an-
niversari, dalla memoria alla storia.
“La Bancarella 2014”, pertanto, 
è un viaggio nella realtà storica e 
sociale dai tempi di Venezia all’ap-
prodo europeo. 

La manifestazione è possibile 
grazie al contributo del MiBAC e 
all’adesione di numerosi e presti-
giosi Enti e Associazioni: Asso-
ciazione delle Comunità Istriane, 
Associazione Dalmati Italiani nel 
Mondo - Libero Comune di Zara 
in Esilio, Associazione Libero Co-
mune di Pola in Esilio, A.N.V.G.D. 
- Associazione Nazionale Venezia 
Giulia e Dalmazia, C.D.M. - Cen-
tro Documentazione Multimediale 
della cultura giuliana, istriana, fiu-
mana e dalmata di Trieste, Centro 
di Ricerche Storiche di Rovigno, 
Coordinamento Adriatico, Edit, 
Federazione delle Associazioni de-
gli Esuli Istriani Fiumani e Dalma-
ti, I.R.C.I. - Istituto Regionale per 
la Cultura Istriano-Fiumano-Dal-
mata, IRSML Friuli Venezia Giulia 
- Istituto regionale per la storia del 
movimento di liberazione nel Friu-
li Venezia Giulia, Lega Nazionale, 
Società Dalmata di Storia Patria di 
Roma e Venezia, Società di Studi 
Fiumani, Unione degli Istriani - Li-
bera Provincia dell’Istria in esilio, 
Unione degli Italiani, U.P.T. - Uni-
versità Popolare di Trieste.

Nel corso delle giornate de “La 
Bancarella - Salone del Libro 
dell’Adriatico orientale” saranno 
presentati da validissimi oratori - 
professori universitari, giornalisti, 
ricercatori, ecc. -  fra gli altri anche 
testi e volumi di N. Balic Nizic, M. 
Ballarin, A. Ballarini, G. Baroni, C. 
Benussi, L. Benussi, D. Bernardi-
ni, M. Bonifacio, I. Cacciavillani, 
C. Cace, E. Calestani, C. Carloni 
Mocavero, C. Cattai,  M. Cattaruz-
za, V. Cerma, G. Cevolin, O. Emo-
roso, V. Facchinetti, L. Florian, L. 
Giuricin, P. Giordano, L. Gorgoli-
ni, L. M. Guicciardi, E. Ivetic, P. 
Jung, M. Mastrosanti, M. Mellace, 
R. Mendoza, M. Micich, Z. Nizic, 
P. Pinelli, L. Puccini, R. Pupo, G. 
Radossi, A. Romoli, G. Scotti,  R. 
Tolomeo, A. Vesentini Argento.

La Bancarella
Salone del Libro dell’Adriatico orientale

da giovedì 16 a domenica 19 ottobre 2014 
Piazza Sant’Antonio Nuovo - Trieste

La Bancarella sarà presente all’interno del Villaggio Barcolana nei giorni 10 - 11 - 12 ottobre 2014

Manifestazioni per il centenario della nascita
dell’Ammiraglio Tino Straulino 1914-2014

A Lussinpiccolo
– Mostra fotografica e documentaria delle imprese di Tino 

straulino dal 19 luglio al 15 ottobre 2014 a Villa tarabocchia-
Villa Perla a cura di Anna maria chalvien saganic

– deposizione di una corona d’alloro, mercoledì 15 ottobre 
2014 alle ore 10, sulla tomba di straulino nel cimitero di san 
martino da parte dell’equipaggio del corsaro ii; alle ore 11 
visita alla mostra su straulino a Villa tarabocchia-Villa Perla; 
alle ore 12 cerimonia ufficiale di scoprimento della targa in 
suo onore sull’edificio ristrutturato della Nautica
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La Comunità di Piemonte d’I-
stria, aderente all’Associazione 
delle Comunità Istriane, ha pre-
sentato la manifestazione Tornar 
tramite una seguita conferenza 
stampa che ha avuto luogo mer-
coledì 17 settembre nella sede di 
via Belpoggio.
Sul tavolo dei relatori Franco Bi-
loslavo, segretario della Comuni-
tà di Piemonte d’Istria, Manuele 
Braico presidente dell’Associa-
zione delle Comunità Istriane, Fa-
brizio Somma presidente dell’U-
niversità Popolare di Trieste.
Tornar, spettacolo che “La nuo-
va Voce Giuliana” ha già pub-
blicizzato lo scorso numero e del 
quale riporteremo una dettagliata 
cronaca nella prossima quindici-
na, nasce per volontà dell’autore 

Non solo pianificazione e organizzazione, ma anche un po’ di pau-
sa fra un lavoro e l’altro!
Così, sabato 20 settembre, a Muggia, nell’accogliente trattoria 
“Risorta”, quasi sospesi sul Mare Adriatico, un pranzo a base 
di pesce ha rifocillato il cantautore Simone Cristicchi e il suo 
staff prima della prova generale dello spettacolo Tornar.
Ormai di casa dalle nostre parti, Cristicchi non si è sottratto 
al rito delle foto e degli autografi, dimostrando così di essere 
- oltre ad un validissimo professionista - una persona cortese, 
affabile e simpatica.
Lo riprova ampiamente la foto in questione, scattata a fine 
pranzo, nella quale si riconoscono, assieme al cantautore Si-
mone Cristicchi, Franco Biloslavo, segretario della Comunità di 
Piemonte d’Istria, Manuele Braico presidente dell’Associazione 
delle Comunità Istriane, Fabrizio Somma e Alessandro Rossit 
rispettivamente presidente e direttore generale dell’Università 
Popolare di Trieste, Alessandra Norbedo direttore de “La nuo-
va Voce Giuliana”.

A PRANZO CON… SIMONE CRISTICCHI!

TORNAR di SIMONE CRISTICCHI
Conferenza stampa di presentazione in sede

ANFORE DEL SILENZIO
(A Piemonte d’Istria)

Le case del silenzio
lapidi meridiane
dal ventre profondo
di questa terra
sgorgano a segnare
l’inesauribile morso
del tempo.

Si ripercuote nell’aria
vespertina
l’onda convulsa
di trascorse stagioni
nel battito del sangue
a scandire scheggia su scheggia
la trama dei ricordi.

Nell’ombra soffusa
ecco un attimo riappare
la mano frugale
che coglie il sarmento…

Sui resti del focolare
la massa del verde
troneggia

solo cenere intorno
a seguire il vorticoso
mulinare del vento.

Claudio Ugussi

Il prof. Claudio Ugussi è nato a 
Pola nel 1932.
Scrittore, poeta e pittore, vive a 
Buie dove ha insegnato italiano e 
francese nelle scuole.
è autore dei romanzi: La città divisa 
e Il nido di pietra.

Pubblichiamo integralmente il saluto inviato dall’artista Simone Cristic-
chi, letto da Franco Biloslavo durante la conferenza stampa.

MESSAGGIO DI SIMONE CRISTICCHI PER TORNAR
Ringrazio tutti i presenti per la partecipazione e mi scuso per non poter 

essere dei vostri.
Nel peregrinare per le strade dell’Istria, ho incontrato luoghi che sono 

entrati prepotentemente nel mio cuore. Come una dolce ossessione. Sono i 
luoghi più nascosti, quelli abbandonati,  paesi abitati solo dal vento, silenzi 
che raccontano una storia. E ci sono silenzi che meritano di essere ascoltati. 
E con rispetto, raccontati. Come a Piemonte d’Istria.

Ogni pietra, ogni casa, ogni porta spalancata nel vuoto custodisce me-
morie di persone disperse nel mondo con le proprie radici e le proprie tra-
dizioni. Questo paese svuotato, simbolo dell’esodo, è a mio avviso il luogo 
perfetto per Tornar: un’idea, un seme da far germogliare con cura, un espe-
rimento che intende cominciare nuovi percorsi, un nuovo viaggio insieme.

Uno spettacolo di parole e musica che potrebbe essere la continuazione 
ideale di Magazzino 18, spettacolo che tanta fortuna ed entusiasmo ha rac-
colto in Italia e all’estero. 

Abbiamo scritto il testo basandoci sulle testimonianze di chi a Piemonte 
ha vissuto, sofferto, amato: un mosaico dove ogni tessera “evocata” sul pal-
co possa restituire dignità a quella gente e trovare posto nella memoria di chi 
sarà presente all’evento. L’idea di Tornar nasce con l’obiettivo di ricostruire 
un legame, non solo simbolico, tra le comunità degli italiani in Istria e il 
mondo degli esuli. Un riavvicinamento alle radici, attraverso la memoria, la 
musica, il teatro, la poesia e la fotografia: strumenti ideali per veicolare mes-
saggi positivi, esorcizzare il passato ed immaginare una prospettiva comune.

Auspico vivamente che, con il sostegno delle Istituzioni e delle tante As-
sociazioni, si possa organizzare un vero e proprio “Festival itinerante” in 
primavera/estate 2015, percorrendo le storie dei paesi dell’entroterra istria-
no, con una formula di spettacolo ad hoc che possa plasmarsi paese per pa-
ese, tappa per tappa, raccogliendo i racconti e i canti che quelle terre hanno 
ispirato.

Immagino quindi un vero e proprio Festival Tornar che, se ben pensato 
e sostenuto, possa essere capace di attrarre turisti anche in quelle zone e far 
scoprire questi preziosi tesori nascosti.

Per noi esseri umani fatti di memoria, tornare è ritrovare una parte di se 
stessi che si era smarrita. Come in una geografia dei sentimenti, in una ar-
cheologia dell’anima ritrovare - strato dopo strato - le nostre radici, la nostra 
storia.

Tornar significa celebrare la memoria di questi luoghi, per sentirsene 
parte. 

Ed è con questo spirito che, dopo sessant’anni, saremo lì domenica 21 
settembre, insieme... a riportare la vita tra le macerie.

Una notte e soltanto una notte. Tornare a Piemonte d’Istria.
Simone Cristicchi

17 settembre 2014

Simone Cristicchi, noto per aver 
ideato con successo il musical ci-
vile Magazzino 18 ed ora impe-
gnato nel “trasportare” in canto le 
memorie di Piemonte d’Istria.
Nel dicembre 2013, infatti, nel 
corso della tournée in Istria con 
Magazzino 18, Cristicchi visitò 
Piemonte, paese quasi disabitato, 
luogo nascosto nel quale il gran-

Associazione delle Comunità Istriane, mercoledì 17 settembre 2014.
I relatori della conferenza stampa, da destra Franco Biloslavo, segretario della Comu-
nità di Piemonte d’Istria, Manuele Braico presidente dell’Associazione delle Comuni-
tà Istriane, Fabrizio Somma presidente dell’Università Popolare di Trieste

Alcune fotografie d’epoca

de silenzio raccontava però una 
storia.
E per interpretare al meglio tutta 
la storia di questo paese, Cristic-
chi si appoggiò al lavoro merito-
rio di Franco Biloslavo, segreta-
rio della Comunità, che nel corso 
degli anni - prima che l’età ana-
grafica delle persone prendesse il 

sopravvento - ha raccolto in una 
sorta di “libro della memoria” le 
testimonianze dirette dei piemon-
tesi, dal tragico 1943, anno d’ini-
zio dell’esodo che portò il centro, 
prima abitato da mille persone, a 
spopolarsi sempre più.
Tornar pertanto è un omaggio 
alla terra d’Istria attraverso l’in-
trinsecarsi di memoria, musica, 
teatro, poesia, senza dimenticare 
la fotografia, testimone visiva del 
tempo che fu e preziosa fonte di 
ispirazione creativa.
Infatti, a corredo dello spettacolo 
Tornar di Simone Cristicchi, una 
mostra fotografica dal titolo “Con 
affetto” accompagna l’evento.
Trenta scatti d’epoca - prima 
esposti nella sede di via Bel-
poggio e ora nel Centro polifun-
zionale di Piemonte d’Istria già 
scuola con tre aule - raccontano 
con vivida immediatezza la vita 
quotidiana a Piemonte dai primi 
del Novecento fino agli anni Cin-
quanta.
Si susseguono così ai nostri occhi 
immagini di vita agreste e cittadi-
na, recite scolastiche, cerimonie 
religiose, arti e mestieri (calzo-
laio, macellaio, sarto), gruppi di 
giovani, bande musicali.

Oggi Piemonte conta circa qua-
ranta abitanti, alcune case sono 
definitivamente crollate, altre 
sono inghiottite dalla vegetazio-
ne. L’esodo iniziò prima della 
fine della guerra per poi aumenta-
re nel 1947 a seguito del Trattato 
di Pace di Parigi e proseguire ine-
sorabile sino agli anni Sessanta.
I piemontesi si stabilirono in tutta 
Italia, nei campi profughi o pres-
so parenti già sistemati, ma la 
città di Trieste rimase la capitale 
morale di tale diaspora.
E proprio qui la Comunità di Pie-
monte d’Istria in esilio, aderente 
all’Associazione delle Comuni-
tà Istriane, prese vita, riunendo i 
tanti istriani mai dimentichi del 
loro passato.
Impossibile non nominare due 
colonne portanti della Comunità - 
Luciano Fabris ed Oliviero Cher-
sicla - che tanto fecero per la loro 
terra e ai quali, così piace pensare 
alla sottoscritta, idealmente Tor-
nar è dedicato.

Alessandra Norbedo

Una panoramica della sala di via Bel-
poggio con la bella mostra fotografica 
intitolata Con affetto
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Scuola, scuola, scuola per tutti! oggi come ieri, in questo periodo, si torna a scuola, gioia per alcuni alunni, “incubo” per altri. riproponiamo in questa 
pagina un ricordo sentimentale scritto della professoressa Antonietta corsi da mondelebotte e già pubblicato su “Voce Giuliana” nell’aprile 1992, 
con il quale si intende salutare una cara amica e lettrice - la prof. Corsi appunto - nonché la segretaria della Comunità di Visignano d’Istria signora 
Maria Stella Pocecco, già compagna di classe della stessa Corsi, così gentile da fornire la splendida fotografia d’epoca che arricchisce l’insieme.

Il Direttore

Anna Radovan ed io 
ogni giorno ci piglia-
vamo su al mattino 

presto e da Mondelebotte via 
verso Visignano, dove c’era 
la grande scuola elementare 
«Edmondo de Amicis».

Tre chilomentri all’andata, 
tre al ritorno. Eravamo bravi-
ne, sempre puntuali, col sole, 
con la neve, con la pioggia. 
Anzi, per tempo, perché era 
così bello incontrare gli altri 
ragazzi sul piazzale del gran-
de edificio. Passava il maestro 
Rocchetti, buono e dolce, tan-
to che sembrava volesse bene 
a tutti i bambini del mondo; 
la maestra Precali arrivava su 
da Colombera nella macchina 
guidata da suo figlio Piero. 
Puntualissima lei, puntualissi-
me io e Anna, che, giunte in 
cima alla scorciatoia, guarda-
vamo salire lenta e imponente 
l’automobile della stessa Pre-
cali.

Duecento metri ancora: a 
sinistra, l’alto muraglione di 
sostegno della bella casa dei 
Dell’Oste, poi la chiesetta go-
tica di Sant’Antonio eremita 
del sec. XV e, a destra, orti 
coltivati e curati come giardi-
ni, l’alta casa dei Dechigi, più 
in là, dopo la svolta, il Caffè 
del signor Mocibob. 

Quindi la “nostra” scuola 
dalle belle aule spaziose, ri-
scaldate d’inverno con stufe a 
legna. Cappotti e ombrelli nei 
corridoi, perché tutto doveva 
essere a posto. La scuola al-
lora educava anche all’ordine 
esteriore, oltre che a quello 
interiore.

La maestra Zelco dà ini-
zio alle lezioni: aritmetica, 
grammatica, storia, geografia, 
lettura di brani in prosa e in 
versi, recitazione di poesie 
mandate a memoria, ripasso 
degli argomenti trattati in pre-
cedenza, tutto in un’atmosfera 
di serena e cordiale amicizia.

Pochi, purtroppo, i nomi 
dei compagni di classe rimasti 
nella memoria: Maria Stella, 
Giovanni  Radovani, Anto-
nietta Gasperini, Antonio Ber-
nes, Silvana Pulin, Lucio Del-
la Marna, Benedetto Berno-
bich, Rita Persuri, Lidia Sep-

Quella nostra scuola

pini Covacich, Tullio Travan, 
mio cugino Stefano Bottega-
ro, che ora vive in Australia, 
ma che, oppresso dalla nostal-
gia, ritorna con la moglie qui a 
Trieste e poi va in Istria a ren-
dere omaggio ai nostri morti, 
a salutare parenti e amici. Con 
l’inseparabile super8 riprende 
le chiese e le case del nostro 
paesino, Mondelebotte; ha 
fotografato persino un grosso 
masso che si 
trova laggiù 
dove la strada 
di terra battu-
ta si biforca. 
Prendendo a 
sinistra, si ar-
riva in Chelzi, 
a destra ci si 
porta in Mila-
nesi e in Fari-
ni.

D u r a n t e 
l’ intervallo, 
un panino 
smilzo; per la 
maestra Zel-
co l’uovo alla 
coque cotto 
nella cenere 
calda, lontano 
dalla brace e 
guai se l’ad-
detto all’ar-
duo compito 
non scaldi 
l’ovetto a re-
gola d’arte. 
Con la Gior-
gina (la ma-
estra Corva, 
che tutti noi, 
nati a Visignano d’Istria o in 
una delle numerosissime fra-
zioni, abbiamo conosciuto, 
temuto e amato) lezione di 
canto: Dai fidi tetti del villag-
gio, i bravi alpini son partiti... 
Va pensiero sull’ali dorate... 
O bell’Istria che lungo il tuo 
lido... 

Sempre con la Corva, lezio-
ni di economia domestica. Ne 
ricordo una di queste (come 
si lavano le stoviglie), tenuta 
all’ultimo piano della scuola, 
perché lì, già allora, pensate, 
funzionava la mensa scolasti-
ca. E le stoviglie, una monta-
gna di piatti, pentole, posate, 
bicchieri, dovevano essere 

belle e nitide.
“Antonietta, come si lavano 

i piatti?”. Balbetto “S’inco-
mincia dai bicchieri…”.“No, 
Anna, dì tu”. “S’incomincia 
dai piatti...”. “No, Antonietta 
Gasperini, come si...”. “Dalle 
pentole...”. No!!!

La Corva ci riduce allo 
sballo. Lei seria, impassibile, 
piccolina e tremenda, imper-
turbata di fronte alla nostra 

vergogna! “Prima di tutto si 
fa scorrere l’acqua per elimi-
nare lo sporco più grosso. Poi 
si prosegue con i bicchieri... 
Avete capito?”.

Quando, durante l’interval-
lo, si vede apparire in lonta-
nanza nel lungo corridoio la 
maestra Corva, si creano d’in-
canto un silenzio e una com-
postezza che non vi dico. 

Terrore invece quando si 
intravede l’alta figura del ma-
estro Olivieri, quello che bac-
chetta, anche per un nonnulla, 
le dita di quelle povere nostre 
manine. Al suo passaggio di-
ventano piccoli piccoli anche 
i due spilungoni Benedetto 

Bernobich e Giovanni Rado-
vani. 

Don Erminio, il catechista, 
“bon come el pan”, tiene la 
sua lezione con fare bonario, 
lo rispettavamo tutti e tutti 
gli volevamo bene. I dieci co-
mandamenti? Sono il nostro 
pane non solo teorico, ma pra-
tico: onora il padre e la madre. 
Non ammazzare. Non rubare. 
E via tutti e dieci, senza la mi-

nima tituban-
za. 

Un gior-
no, chissà poi 
perché, io, la 
più timida, la 
più tranquilla, 
per niente se-
diziosa, io che 
ero, come del 
resto tutti gli 
allievi di don 
Erminio, affe-
zionata a quel 
sacerdote, io 
che nutrivo 
per lui il mas-
simo rispetto, 
che ti faccio 
io? Propongo 
di rimanere 
tutti seduti, 
con le brac-
cia incrocia-
te, sul ripiano 
del banco e 
con la testa 
appoggiata su 
questo. Detto 
fatto: tutti con 
la testa posata 
sulle braccia 

incrociate. Era uno sciopero 
bianco bello e buono. Don 
Erminio entra, guarda, resta lì 
sbalordito.

Fa chiamare la maestra 
Giorgina la quale, fredda, 
imperturbata, fa seccamente: 
“Bene, oggi niente pranzo a 
scuola”. Che doccia fredda, 
“fioi mii”. Dopo un’ora o due, 
ritorna: “la Antonietta Corsi e 
Giovanni Radovani andranno 
a chiedere perdono a don Er-
minio; se e quando l’avranno 
ottenuto, forse distribuiremo 
il pranzo”.

Finite le lezioni antimeri-
diane, noi due poveri cristi 
ci rechiamo alla casa del no-

stro don Erminio. Bussiamo 
tremanti. La porta si apre e 
nel vano dell’uscio appare 
il bel volto, incorniciato da 
folti capelli bianchi, della si-
gnora Nina, la perpetua. Far-
fugliando per la vergogna, le 
racconto il fatto. Lei, conti-
nuando a sorridere, chiama 
don Erminio, che ci guarda 
con i suoi occhi buoni: ma 
sì, lui ci aveva già perdonati, 
anzi, si era ormai scordato di 
quello strambo comportamen-
to. Così, anche quel giorno si 
poté mangiare a scuola.

Con la maestra Sabina Roc-
chetti: lavoro a maglia, punto 
erba, punto macchina, punto 
ombra. A me, confesso, il cu-
cito non piacque mai, né piace 
ora. Ma la Sabina Rocchetti 
era così bella, così dolce, così 
paziente, che io, pur negata al 
cucito e al ricamo, riuscii a ri-
camare a punto ombra alcune 
deliziose tovagliette. A tanto 
può arrivare la dolcezza di 
una maestra.

Ho rivisto la maestra Sabi-
na Stroili Rocchetti prima e 
dopo la messa celebrata nel-
la Cattedrale di S. Giusto il 6 
ottobre dello scorso anno in 
occasione della “Festa dell’u-
va di Visignano”. I suoi oc-
chi sono sempre belli, azzurri 
come il cielo, rosea la carna-
gione del volto. Si è ricordata 
che ci eravamo incontrate, per 
puro caso, una quindicina di 
anni fa, a Cavazzo Carnico, il 
paese in cui nacque.

Nella scuola di Visignano 
tutto veniva seguito con cura: 
il settore più propriamente 
culturale, l’economia dome-
stica, l’educazione fisica, il 
canto corale. La maestra Cor-
va curava anche la recitazio-
ne di quegli allievi e allieve 
forniti di qualche propensione 
per l’attività teatrale; valoriz-
zati anche i ragazzi forniti di 
senso grafico-artistico. 

Ricordo che mia sorella 
Fiorina fece un bozzetto di 
Visignano vista da sud-ovest: 
sulle case arrampicate spic-
cavano la loggia, la chiesa di 
Santa Maria Maddalena, dalla 
bella facciata neoclassica, il 
campanile.

Antonietta Corsi

La scuola elementare femminile a Visignano d’Istria nel 1919 
(da sinistra le maestre Debeuz con la bandiera, Rabas, Giorgina Corva e don Erminio Susat)

Vecchio album di Visignano d’Istria
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Amicizia, affetto, ricordo del-
le sue battaglie sono stati gli ele-
menti portanti della commemo-
razione di Licia Cossetto Taran-
tola, mancata il 5 ottobre 2013, 
sorella di Norma, Medaglia d’O-
ro al Valor Civile alla Memoria.

Il 22 marzo 2014 numero-
si cittadini di Ghemme, uniti al 
loro sindaco in una prestigiosa 
sala del Comune, e parenti ed 
amici giunti da Roma, Trieste, 
Milano, Verbania hanno portato 
testimonianza di come Licia ab-
bia combattuto tutta la vita per 
far conoscere e riconoscere le 
crudeltà e gli orrori patiti da Nor-
ma e dall’intera loro famiglia, 
emblemi di quanto patì e patisce 
il popolo giuliano-dalmata.

Ella rievocava l’accaduto, 
sempre senza odio, ma con gran-
de determinazione per togliere 
ogni possibilità di errate inter-
pretazioni, ottenendo persino di 
illuminare chi riteneva di avere 
una propria verità, appresa altro-
ve.

Nasceva quindi una amicizia 
profonda, basata sulla stima re-
ciproca e sulla documentata co-
noscenza della realtà; e l’amici-
zia si trasformava in affetto qua-
si come da sorella a sorella, da 
madre a figlio; ciò avvenne non 
solo con gli esuli e con gli allievi 
di Licia, insegnante, ma anche 
con cittadini nativi di Ghemme, 
che mai avrebbero potuto imma-

NORMA E LICIA COSSETTO DUE FIGLIE D’ISTRIA

IL GIORNO DI NORMA
un trillo scarlatto 
fiondato nell’aurora.
tu rapida ti levi, apri gli scuri 
a cogliere nel cielo
il guizzo d’ala che lo incide.
lo cerchi invano.
Forse hai solo sognato...
eppure, l’eco di quel volo,
imperiosa e dolce, t’agita il cuore.
nella quieta stanza dormono ancora,
preziosi ospiti, i fiori colti al tuo arrivo.
tu, rapida,
ti copri ed esci incontro all’alba.

di fronte alla tua casa,
oltre la strada bianca, deserta ancora, 
nel piccolo coltivo d’erbe e di aromi
che la mamma cura,
attendono il tuo arrivo i silenziosi 
amici che i tuoi giochi di bambina 
protessero d’ombre nei dì d’arsura.
con gioia ti avvicini.
Umile in fondo all’orto il vecchio fico,
così docile sempre alle tue rapine,
veglia sui giovani susini
e ad essi accanto, aperti in cielo 
i rami in fioritura,
il tuo ciliegio attende; un po’ discosto
profuma, assorto, il burbero cotogno.
lasci a ognuno, passando, 
il tuo sorriso in dono.

Di tanto in tanto un filo appena giunge
di vento e scherza con i tuoi capelli.
non pensi, solo vivi, nel silenzio
che ti abbraccia, d’un brivido
di luce tra le palpebre socchiuse,
di un pigolio d’uccelli
al cielo che rischiara.
ma improvviso
il respiro profondo del mattino,
la brezza d’occidente,
rinforza e anima il mondo.
Trasale al vento l’albero fiorito,
bianche farfalle spiccano 
dai rami voli incerti.
Per gioco tesa la pioggia
candida riceve  la tua mano
e subito si chiude
sulla freschezza che l’imbeve.

E infine ecco la meta.
nell’ariosa  ombra dei pini
in cui t’inoltri schegge  di luce
e rapidi bagliori filtrano tra i rami
e al brivido del mare
il fresco silenzio della selva
sa di resina e d’alga.
Pochi passi ancora
e giungi al bordo della pineta.
di fronte la tua città compare: 
sospesa nella luce,
raccolta intorno alle sue chiese,
si protende, gemma delle penisole,
sul mare che l’accoglie

L’Associazione delle Comunità Istriane, come tradizione, ha partecipato venerdì 3 ottobre alla commemorazione in onore di Norma Cossetto, 
la giovane istriana di Santa Domenica di Visinada torturata ed infoibata il 5 ottobre 1943. Tale celebrazione, organizzata con il Comune di 
Trieste, si è svolta in via Capodistria, presso la stele che ricorda questa donna, tragicamente scomparsa, Medaglia d’oro al merito civile, ed 
è proseguita poi nella chiesa di san Gerolamo, “Tempio dell’Esule”, con la celebrazione della Santa Messa durante la quale è stata ricordata 
anche la sorella di Norma, signora Licia Cossetto Tarantola, nel primo anniversario della scomparsa. Di tale commemorazione “La nuova 
Voce Giuliana” darà ampio spazio nel prossimo numero. Ora però si vuole ugualmente sottolineare le personalità delle sorelle Cossetto 
proponendo in questa pagina due contributi - sicuramente diversi per forma e per data - ma senz’altro uniti dal comune tema in questione.

Il Direttore

ginare quale vittima ed insieme 
quale poderosa forza vivesse in 
mezzo a loro.

Con commozione hanno testi-
moniato tutto questo il sindaco 
Alfredo Corazza ed alcuni cit-
tadini; la cugina Erminia Dio-
nis Bernobi che, quindicenne, 
da sola dovette fuggire da Santa 
Domenica di Visinada a Trieste, 
dopo aver aggredito a parole uno 
degli aguzzini di Norma, che si 
vantava degli orrendi misfatti; i 
cugini Guglielmi e Milanesi, re-
sidenti a Ghemme, che hanno ri-
cordato episodi di affetto familia-
re; Rossana Mondoni, presidente 
dell’Associazione Culturale “La 
Casa del Glicine”, impareggia-
bile organizzatrice della comme-

Il nostro lettore dott. Bruno Noli, nato a Visinada ma abitante da anni 
a Genova, ci ha inviato questa accorata lettera unitamente alla poesia 
dedicata alla martire Norma Cossetto, poesia che ci è sembrato giusto 
pubblicare per intero dato il forte sentimento che l’autore riesce con le 
parole a trasmettere. 
Ringraziamo per l’attenzione e per la partecipazione il dott. Noli, con-
dividendo appieno il suo amore per la terra d’Istria.

L’Associazione Culturale “La Casa del Glicine” nell’ambito delle celebrazioni del Giorno del Ricordo 2014, 
in memoria di Licia Cossetto, ha proposto l’incontro dal titolo Il testimone di Licia, lo scorso marzo, presso 
la Sala Sforza di Palazzo Gallarati in piazza Castello a Ghemme.
Con il patrocinio del Comune di Ghemme e della Associazione Turistica Pro Loco Ghemme, durante la 
serata - dopo il saluto del sindaco Alfredo Corazza - i relatori hanno portato la loro testimonianza volta a 
tratteggiare la figura di Licia Cossetto e del suo grande amore per la sorella Norma.
Riportiamo la cronaca dell’incontro, già pubblicata su “L’Arena di Pola”, a firma di Tito Lucilio Sidari, vice-
sindaco del Comune di Pola in esilio, con le fotografie scattate per l’occasione dalla signora Erminia Dionis 
Bernobi, cugina delle sorelle Cossetto.

COMMEMORATA A GHEMME LICIA COSSETTO

Foto di gruppo dei relatori con, al centro, il sindaco di Ghemme Alfredo Coraz-
za, le signore Erminia Dionis Bernobi e Rossana Mondoni, l’on. Roberto Menia

Visita al cimitero di Ghemme dove riposano le ceneri di Licia Cossetto

morazione ed autrice con Lucia-
no Garibaldi del più recente libro 
sulla sua cara amica Foibe: un 
conto aperto - L’ultima intervista 
a Licia Cossetto (Solfanelli edi-
tore, 2014); lo scrittore, giorna-
lista, storico Luciano Garibaldi, 
che ha tratteggiato ai presenti la 
complessità del secondo dopo-
guerra ed il vergognoso silenzio 
sulle foibe; l’on. Roberto Menia, 
presentatore della legge 92/2004 
sul Giorno del Ricordo, che ha 
ricordato la lunga filiale amici-
zia con Licia a Muggiò e poi a 
Bergamo, in occasione del cente-
simo compleanno della sua cara 
amica Maria Pasquinelli, e ha 
affermato che le foibe sono state 
anche conseguenza diretta degli 
ordini sovietici di fare piazza 
pulita a priori di ogni potenziale 
oppositore, realtà oggettiva, que-
sta, che ancora stenta ad essere 
riconosciuta per le vicende delle 
nostre terre; in tale lunga attesa, 
tuttavia, già da tempo si opera 
per la loro rinascita culturale e 
spirituale.

La mattina successiva la com-
memorazione si è conclusa con 
una visita al cimitero, dove ripo-
sano le ceneri di Licia, e con una 
Santa Messa di suffragio nella 
chiesa cattedrale di Ghemme.

Tito Lucilio Sidari 

IL GIORNO DI NORMA

Chi scrive è, oggi, un ottuagenario, 
essendo nato a Visinada nel 1933, da 
padre ligure, ferroviere sulla “parenza-
na”, spostatosi, dopo la sua demolizio-
ne, a Visignano, dove viveva la famiglia 
di mia madre. 

Vi restammo per breve tempo e poi 
ci fu il trasferimento definitivo a Fiume. 

Furono anni molto belli per me bam-
bino, che si ritrovava comunque ogni 
estate in Istria a vivere a lungo nella 
grande casa dei nonni materni, piena 
di vita e di attenzioni per l’ospite più 
giovane.

Lì cominciai a conoscere e amare 
l’Istria.  La situazione cambiò rapida-
mente con l’evolversi drammatico della 
guerra e, quando si concluse, mio padre 
aveva già deciso di raggiungere Geno-
va, dove aveva parenti e amici di antica 
data che sarebbero stati in grado di aiu-
tarlo a sistemarsi. E così avvenne. 

A Genova conclusi la scuola media, 
frequentai il ginnasio e il liceo classico, 
frequentai l’università laureandomi con 
dignità di stampa, insegnai per due anni 
nelle scuole medie superiori, preparan-
do in contempo il concorso in magistra-
tura.

A Genova infine ottenni per la prima 
volta le funzioni giudiziarie in una pro-
fessione che mi appassionava. 

Genova é quindi la mia città, ma non 
ho mai perduto il ricordo dell’Istria, 
grazie anche a “La nuova Voce Giulia-
na” che leggo sempre e conservo.

Eppure, se faccio un bilancio della 
mia vita, sento che mi manca qualcosa: 
l’Istria che lasciai bambino, la sua ter-
ra rossa, il suo mare, le sue campagne, 
le sue notti limpide. La Storia ha voluto 
che tutto questo fosse ormai un ricordo 
svanito nel nuovo assetto dell’integra-
zione; ma non possono essere dimenti-
cati i giorni del sangue, dell’odio e dello 
strazio, di cui fu vittima Norma Cossetto 
che ne è divenuta giustamente il simbo-
lo.

è per questo che ho scritto la poesia, 
non adesso, ovviamente, ma nel perio-
do successivo all’ultimo “Giorno del 
Ricordo”, avvalendomi del materiale 
raccolto, nella speranza, in particolare, 
che si sappia che il “Giorno del Ricor-
do” è quello di Norma Cossetto perché 
qui, nel lontano occidente, sono rare le 
persone, anche acculturate, che la co-
noscono.

Bruno Noli



•


•
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Note tristi
don CARLO ONORINI 

da Dignano d’Istria

è mancato a Belluno il sacerdote 
esule don Carlo Onorini, nato a Di-
gnano nel 1925, profugo a Belluno 
dal 1947, dopo aver subito l’infoiba-
mento di due fratelli e aver patito la 
scomparsa di entrambi i genitori.
Nel 1963, quale parroco di Casso, 
assiste alla tragedia del Vajont; per 
quaranta anni è stato cappellano alle 
carceri di Belluno.
Da quindici anni faceva parte del co-
mitato locale dell’Associazione Na-
zionale Venezia Giulia e Dalmazia e - 
nel Giorno del Ricordo - celebrava la 
Santa Messa con estrema emozione.
Mercoledì 17 settembre don Carlo è 
stato salutano nel Duomo di Bellu-
no alla presenza di numerosi fedeli e 
della autorità bellunesi, per poi essere 
accompagnato nel suo ultimo viaggio 
terreno al cimitero della città.

L’Associazione delle Comunità 
Istriane e la Redazione de “La nuo-
va Voce Giuliana” partecipano com-
mosse alla scomparsa di don Carlo, 
esule figlio d’Istria il quale - avendo 
sopportato indicibili dolori per la 
tragica scomparsa dei suoi familiari 
- si è dedicato a persone bisognose 
come lo sono i detenuti in un carcere.
Una preghiera di suffragio.

Il 24 agosto, lontana dalla sua terra, 
improvvisamente ci ha lasciato

MARIUCCIA ARGENTI 
ved. SCHIAVON 

da Capodistria

Lo annunciano addolorate le sorelle 
Silvana e Claudia, il cognato, i nipoti 
e i pronipoti.

Pirano, 3 ottobre 1930
Leesburg, Virginia, USA, 

19 agosto 2014

LIDIA VIEZZOLI ved. ROTA
ha raggiunto il suo caro Marino.

Poco prima del suo decesso, ha in-
viato un affettuoso saluto ai giuliani 
nel mondo, essendo sempre orgo-
gliosa della fratellanza dopo tanti 
anni dall’esodo.
Ne danno il triste annuncio le figlie 
Marina e Lucy in Keller, entrambe da 
Leesburg in Virginia, e il figlio Loren-
zo da Santa Cruz in California.

Ricordiamoli
5 ottobre 2013 - 5ottobre 2014

LICIA COSSETTO

5 ottobre 1943 - 5 ottobre 2014
NORMA COSSETTO

A un anno dalla scomparsa di Li-
cia Cossetto, avvenuta  a settan-
ta anni dalla precedente tragica 
morte della sorella Norma, ven-
gono insieme ricordate con im-
menso affetto dai familiari Pino, 
Maria e Loredana Cossetto e da 
Erminia Dionis.

Il giorno 27 settembre ricorreva 
il terzo anniversario della scom-
parsa di

FIDES SEPPINI (SEPICH) 
ved. CHERSICLA 
da Piemonte d’Istria

Sei sempre presente nei nostri 
cuori.
La ricordano con infinito amore il 
figlio Fabio con Tiziana e gli ado-
rati nipoti Davide e Andrea.

Il 24 agosto ricorreva il diciasset-
tesimo anniversario della scom-
parsa di
TERESA LALLI ved. MARIN

Il figlio Carlo la ricorda con im-
mutato affetto a quanti la stima-
rono e le vollero bene.

•

Salerno, 26 giugno 1921 
Trieste, 7 aprile 2014

Cav. Uff. 
WALTER DE SANTIS

A sei mesi dalla sua scomparsa 
l’Associazione delle Comunità 
Istriane e la Redazione de “La 
nuova Voce Giuliana” ricordano 
con rimpianto l’amico Walter, 
meridionale d’origine ma triesti-
no ed istriano d’adozione, sempre 
partecipe alle conferenze cultura-
li, ai ritrovi sociali e alle riunioni 
conviviali in sede, quali i veglioni 
di Capodanno. 
Alla moglie signora Giannina 
Coglievina da Cherso, alla fi-
glia Raffaella e alla amata nipote 
Francesca un abbraccio affettuo-
so nel ricordo del caro Walter.

Nell’ultima quindicina ci sono 
pervenute le seguenti elargizioni:

Lorena Matic in memoria della 
zia Mariuccia Argenti ved. Schia-
von euro 10,00 a favore de “La 
nuova Voce Giuliana”;
dai familiari in memoria di Licia e 
Norma Cossetto euro 50,00 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana”;
Antonia Braico in memoria di 
tutti i familiari defunti euro 20,00 
a favore della Comunità di Mo-
miano;
Fabio Chersicla in memoria di 
Fides Seppini (Sepich) ved. Cher-
sicla euro 20,00 a favore de “La 
nuova Voce Giuliana” ed euro 
30,00 a favore della Comunità di 
Piemonte d’Istria;
Carlo Marin in memoria della 
mamma Teresa Lalli ved. Marin 
euro 25,00 a favore de “La nuova 
Voce Giuliana” ed euro 25,00 a fa-
vore della Comunità di Momiano;
Giuseppe Milos euro 30,00 a fa-
vore della Comunità di Buie (pro 
calendario);
Anna Sain Trevisan euro 10,00 a 
favore de “La nuova Voce Giulia-
na”.

Si ringraziano sentitamente 
i generosi oblatori.

•

•

Elargizioni

e stringe tra le sue braccia. 
in te, Parenzo, eternamente vive 
la segreta bellezza
della basilica d’eufrasio:
vi fioriscono su snelli colonnati
nell’ombra i capitelli 
e da secoli lontani
nell’abside splendente
gli angeli e i santi contemplano 
la Vergine col suo Bambino
assisa in trono che osserva
con severa dolcezza il mondo
e la nostra muta preghiera ascolta.
ritorneranno ancora questi giorni 
e queste gioie?...
e poi arriverà settembre...

Settembre del quarantatré.
Volaste rapide,
ore di svago e di lavoro!
non torneranno più quei giorni
e quelle gioie resteranno un sogno.
non è questo il tuo settembre,
e in esso matura il tuo destino.
le rondini sfrecciano in cielo
e tu le segui, alla finestra, 
come quando eri bambina
e la mamma, paziente,
curava la tua treccia.
no, norma, non sognare più.
Pesano i sogni
e sotto ad essi stelo fragile siamo.
l’ombra dei sogni
rende opaco il cielo.
Altro era il destino sognato 
per la tua giovane vita quando, 
sospeso il canto o alzato il capo
dai libri amati, al tuo cuore affiorava 
dolce il pensiero di un nuovo nido: 
il bacio della sera,
la carezza del mattino, 
i giorni condivisi in cui confondersi 
in un reciproco abbandono.

la sera estiva è fresca di piovaschi.
dalla sua reggia di nubi scompaginate
limpida la luna a tratti occhieggia
mentre rapida trascorre
regina della notte.
Tu sulla soglia indugi e l’acre effluvio
che la strada bianca umida esala
respiri assorta e non ascolti
la voce cara che ti chiama a cena
nella calda luce della tua casa.

Ad una gioia quieta
nella sera il tuo cuore si disseta.
Vivi la dolcezza di questi giorni 
umidi d’aurora e sogni la rossa
estate che declina, quando all’ultimo
traguardo dei tuoi studi s’apriranno, 
a settembre, le porte della vita 
sulla luce ammaliante del futuro.

Felicità di giorni estivi
quando scendendo in lieta compagnia
lungo la strada bianca
che diritta corre al mare
s’apre intorno a te la terra tua.
rossa se il vomere t’addenta 
generosa ripaghi riversa nella luce
chi ti dona il cielo, terra d’istria; 
dolce al ricordo come il primo passo 
del suo bambino al cuore della madre, 
dolce cosi sempre anche a me ti sveli, 
terra perduta.

Campi di grano, filari di viti in fuga 
tra le cavedagne, roveri antichi 
su l’aia delle “ville”, presso pascoli 
racchiusi tra siepi di rovo e more; 
e poi, sul piano che divalla lento, 
sparsi qua e là le macchie dei quercioli 
e il groppo degli arbusti
che circondano le forre.
All’orizzonte, sui declivi, 
s’arroccano paesi intorno a bianchi 
campanili che svettano nel cielo.

Ma perché ora le rondini volano 
confuse e tu sussulti ad ogni scarto
improvviso che le riporta in cielo?
Settembre del quarantatré.

•

Veduta di Capodistria

notti d’insidia, giorni di violenza, 
giorni dell’ignominia.
non è questo, norma, il tuo settembre.
non l’odore del mosto 
ma l’alito corrotto di chi t’insulta
e sfregia empie la stanza.
Qui ora ti avvolge 
cupo l’odore del sangue
nel lezzo della foia,
impastato di sudore e scherno,
e il tuo tremito,
costretto sul duro assito,
è un brivido lungo di ribrezzo.
la gola riarsa invano implora 
un sorso d’acqua e la madre invoca.
Gemito di solitudine 
che s’arroca e spegne.

o dio, perchè non vedi?
ci schiaccia il tuo mistero...
e la sua vita scorre 
giorno dopo giorno, d’ora in ora, 
come un fiore che si sfoglia.

oh, la delizia di sciabordi freschi,
nell’ombra dei pini,
al mare di Parenzo...
refrigerio di silenzio e d‘ombra 
nel cuore della chiesa,
in cui vanisce l’aroma dell’incenso... 
il brivido di vita quando aprivi 
gli scuri alle rugiade del mattino...

“un sorso, un sorso d’acqua, oh dio,
che sciolga questo groppo d’angoscia
che mi strema”.
no, norma, non chiedere più...
il cuore dell’uomo
oggi è una brughiera.
Greve è il silenzio del borgo
e chi, dietro a socchiusi scuri ti vede
e ascolta dalla sua casa a fronte,
sbianca solo d’angoscia,
le dita contratte
in una inutile preghiera.
non chiedere più.
Perchè è morta
sul tuo corpo scomposto,
quando la tua carne violata tremava 
nella casa straniera, la pietà.
sotto le ceneri del tempo
l’odio ha covato a lungo
ed ora nel cuore dell’uomo versa,
al soffio del destino, tutto il suo veleno.

o signore,
sorreggila nel suo calvario,
è una tua creatura.
noi non sappiamo...
impervia è la strada che a te conduce.
rendi alla sua anima offesa
la dignità rubata.

Grevi sentori di meriggi sfatti, 
la luce che ti acceca 
e la mano ruvida che ti sostiene 
e trascina sul sentiero.
sei una povera cosa
che sul petto stringe 
il suo golfino di lana tirolese.
Più non temere, breve cammino
t’approssima alla morte.
A lungo la invocasti,
e infine accolta è la tua preghiera.
s’aprono i ripidi silenzi della notte 
in un cerchio di luce che la svela.
ne scruti il volto e forte batte il cuore.
sì, sono gli occhi
e il sorriso di tua madre, 
sua è la voce dolce che ti chiama, 
e ormai per sempre, norma, 
caldo rifugio avrai tra le sue braccia. 
e in esse, serena, ti abbandoni.

terra dell’istria, ombra d’ulivo antico
sopra il sasso piagato,
tu che d’ogni vittima dell’odio
che in te si è spenta 
ospiti i sogni e nell’oblio dissolvi
ciò che le fu nemico,
veglia, madre pietosa,
leggera sulla sua pace 
nei nido eterno in cui ora riposa.

Bruno Noli
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Bradamànte è casato di Pola risalente a un Braida-
monte speciario de Ferrara testimoniato nel 1343, i 
cui discendenti, per influsso del nome Bradamante, 
personaggio femminile dellʼOrlando Furioso, diven-
nero di cognome Bradamante nel ʼ500, stabilendosi 
anche a Dignano ove nel ̓ 600 eressero il Palazzo Bra-
damante. Un ramo dei Bradamante di Dignano venne 
poi aggregato nel 1726 al Consiglio di Parenzo, per 
cui oggi i Bradamante di Trieste (16 famiglie) appar-
tengono ai tre ceppi di Pola, Dignano e Parenzo.

Daprètto è casato di Pirano avente per capostipite Pe-
trus de Werra (= Pietro di Guerra / Nascinguerra) nel 
1270, detto nello stesso anno Pretus de Vera, dei cui 
tre figli Giovanni compare nel 1288 come Iohannes 
Preti (Giovanni di Preto) e nel 1301 quale Iohannes 
de Preto. Il patronimico de Preto / de Pretto è diventa-
to poi Depreto / Depretto e infine Dapreto / Dapretto. 
Oggi i Dapretto di Pirano continuano con 30 famiglie 
a Trieste, più 2 a Monfalcone, 1 a Grado, 3 a Venezia, 
2 a Torino, 1 ad Acilia (Roma). Il cognome istriano 
Daprètto ha quindi per base il nome Petro (Pietro) poi 
passato per metatesi a Preto e cognominizzatosi in de 
Preto dal 1301 in avanti. 

Pertàn è casato di Portole attestato nel 1580 con 
Petrus Pertanus qd. Antonii (Pietro Pertano del fu 
Antonio), cittadino del castello di Portole, notaio e 
membro del Consiglio. Oggi il ceppo continua con 1 
famiglia Pertan a Madonna del Carso (Umago) e 6 
famiglie Pertan a Trieste. Il cognome istriano Pertàn 
è metatesi dellʼoriginaria forma Petrànus / Petràno / 
Petràn con base il nome Petro “Pietro”.

Picciòla è casato di Umago presente nel 1751 a Citta-
nova con Maddalena Pizziolla (= Picciola), ostetrica 
di Umago, mentre Marco Antonio Ottaviano Picciola, 
possidente di Umago, di anni 31, di Antonio possi-

dente fu Sebastiano, ha sposato nel 1852 a Pirano Ma-
ria Lucia Risigari, possidente. I Picciola di Umago 
oggi continuano con 6 famiglie Picciola a Trieste, una 
delle quali gestisce lʼomonima Farmacia Picciola, ri-
cordando che già nel 1857 vivevano a Trieste Luigi 
Picciola nato nel 1827 a Umago, vedovo, impiegato 
comunale, e lo zio Giovanni Antonio Picciola nato 
nel 1799 a Umago, vedovo, farmacista. Il cognome 
istriano Picciòla detto in origine Pìcciola, ha per base 
il nome femminile Pìcciola derivato dallʼantica voce 
pìcciola “pìccola”.

Quarantòtto è cognome documentato a Rovigno dal 
1440 con Antonio Quarantotto qm. Nicolò. Gran par-
te delle 57 famiglie Quarantotto viventi nel 1945 in 
Istria (39 a Rovigno, 13 a Orsera, 4 a Pola, 1 a Galle-
sano), oggi continuano a Trieste (ove già nel 1857 vi-
vevano cinque Quarantotto rovignesi, inclusa Agnese 
Quarantotto nata nel 1810 a Rovigno, infermiera) con 
25 famiglie, più 4 a Monfalcone, 5 a Gorizia, 3 a Ve-
nezia, 2 a Padova, 1 a Milano, 3 a Roma e qualche 
altra in USA e Australia. Cognome avente per base il 
nome Quarantòtto (con motivazione anche scherzo-
sa), appellativo familiare di ciascuno dei 40 giudici 
componenti il Consiglio della Quarantìa di Venezia.

Sparàgna è casato attestato dal ʼ600 a Grisignana e 
Castagna, oggi proseguente in Istria con 1 famiglia 
Sparagna a Grisignana, 1 a Buie, 1 a Cittanova, 2 a 
Umago, 1 a Morno (Umago), più 4 famiglie Spara-
gna a Trieste e 1 a Muggia. Un Giuseppe Sparagna 
nato nel 1825 a Castagna, fu Matteo (nato nel 1800) 
fu Simeone (nato nel 1770), si è ammogliato nel 1854 
a Pirano. Il cognome istriano Sparàgna ha per base il 
soprannome Sparàgna derivato dal verbo sparagnàr 
“risparmiàre”, alludente a un capostipite parsimonio-
so, risparmiatore.

C O G N O M I  I S T R I A N I  di Marino Bonifacio

Felicitazioni a 
Umberto e Giorgina

Il cav. Umberto Parma da Isola d’Istria e la signora Giorgina Coslo-
vich da Umago hanno festeggiato ben 51 anni di vita coniugale, lo 
scorso 16 settembre, attorniati dall’affetto dei figli Eligio e Raffaella 
e dei nipoti Alessia, Tiziana, Giada e Piero.
Nel 1963 l’amico don Mario Cividin unì in matrimonio questi sposi 
nella chiesa dei Salesiani in via dell’Istria e da allora la promessa di 
amore e fedeltà è stata sempre rispettata.
L’Associazione delle Comunità Istriane e la Redazione de “La nuo-
va Voce Giuliana” sono particolarmente vicini ai coniugi Parma in 
quanto Berto, da lungo tempo, partecipa attivamente alla vita socia-
le del nostro sodalizio, avendo ricoperto la carica di vicepresidente 
dell’Associazione ed attualmente è presidente della Comunità di 
Isola d’Istria in esilio.
Molto attento al tema “beni abbandonati”, con competenza e pro-
fessionalità offre settimanalmente la sua consulenza nelle pratiche 
in questione, senza peraltro tralasciare l’impegno di redazione per 
il periodico “Isola Nostra” e l’apporto organizzativo per la Società 
nautica “Pullino”.
Insomma un istriano tutto d’un pezzo, che ha saputo costruire la 
sua vita affettiva e lavorativa con costanza, dedizione e abnegazio-
ne.
Noi tutti, amici dell’Associazione, abbracciamo forte Giorgina e 
Umberto, augurando di cuore ancora tanta felicità.

Alessandra

I coniugi Parma festeggiati con allegria dal figlio Eligio, con le nipoti Alessia e Tiziana, 
e dalla figlia Raffaella con i nipoti Giada e Piero

Umberto Parma da Isola d’Istria e Giorgina Coslovich da Umago 
sposi il 16 settembre 1963

Il titolo della rassegna CAFFÈ vs 
KOFFIE e poi KAFFEE, CAFÉ, 
KÁVÉVAL al Museo d’Arte Moderna 
“Ugo Carà” richiama le lingue dei di-
versi paesi coinvolti e va a celebrare i 
dieci anni di gemellaggi intercorsi. 
L’iniziativa, curata da Gianni Pistrini, 
è organizzata dal Museo del Caffè di 
Trieste e dall’Assessorato alla Cultura 
del Comune di Muggia.
Il Museo della Città di Joure - (sito 
internet http://www:museumjoure.nl) 
all’interno del quale vi è un importante 
spazio dedicato al caffè diretto da Hilly 
ten Wolde - ha accolto l’invito di en-
trare nella rete dei Musei Europei del 
Caffè che, negli anni addietro, ha visto 
la partecipazione di ulteriori significa-
tive realtà espositive. 
A tal riguardo annoveriamo:
1) Museo Tecnologico del Caffè - 

Museum für Kaffeetechnik della 
Probat Werke von Gimborn Ma-
schininfabrik a Emmerich am 
Rhein in Germania

2) Caferama della Cafè Badilatti a 
Zuoz in Svizzera

3) Centro di Cultura del Caffè - Kaffee 
Kompetenz Zentrum di Edmund 
Mayr a Vienna in Austria

4) Museo dell’Avventura Peugeot - 
Musèe de l’Aventure Peugeot a So-
chaux in Francia

5) Museo del Commercio, della Ri-

CAFFÈ vs KOFFIE e poi KAFFEE, CAFÉ, KÁVÉVAL
il caffè nelle diverse lingue: 10 anni di gemellaggi
MusEO d’ArtE MOdErnA uGO CArÀ  - v ia Roma 9 - muggia (TRiesTe) 

dal 22 ottobre al 9 novembre 2014
orario: da martedì a venerdì 17-19, sabato 10-12 e 17-19, domenica e festivi 10-12, lunedì chiuso, ingresso libero

storazione e dell’Industria alber-
ghiera - Magyar Kereskedelmi és 
Vendéglátóipari a Budapest in Un-
gheria.

Nell’elaborazione delle relazioni di 
partenariato, che di volta si sono susse-
guite, sono state favorite quelle realtà 
che hanno da sempre avuto relazioni 
con il capoluogo adriatico per rapporti 
storici, geografici, culturali e commer-
ciali.
Con questo, saranno sei i Musei euro-
pei di diversi paesi collegati attraverso 
un partnerariato iniziato nel 2004, du-
rante la seconda edizione di TriestE-
spresso Expo.
Il 22 ottobre prossimo, alle ore 17, in 
“Sala Millo” di piazza Repubblica 4 
a Muggia, verrà proposto un incontro 
dove si attuerà un nuovo gemellaggio 
fra due realtà espositive (olandese e 
triestina). 
A seguire - presso il Museo d’Arte 
Moderna “Ugo Carà” sempre a Mug-
gia - verrà inaugurata la mostra di qua-
dri, fotografie e oggettistica avente per 
tema il caffè e il variegato mondo che 
ruota attorno ad esso fra cui gli oggetti 
frutto dei gemellaggi e la presenza di 
una collezione veramente unica di pez-
zi afferenti al mondo della caffetteria.
A tal riguardo, verrà esposta una rac-
colta di macinini di rara bellezza e uni-
cità appartenenti alla collezione de “Il 

Vecchio Macinino” di Marco Masna-
ri, collezionista ed imprenditore della 
bassa bergamasca, dedito alla fabbrica-
zione di macine per macinini da caffè. 
Negli anni ‘90, grazie all’aiuto del 
genitore Michele, Masnari cominciò 
a raccogliere rari esemplari di antichi 
macinini da caffè di ogni epoca, tan-
to da inaugurare nel 2007 una mostra 
permanente all’interno dell’azienda. 
Oggi sono presenti circa 400 pezzi 
unici risalenti al 1700 e 1800 - diver-
si dei quali, eccezionalmente, presenti 
nella mostra a Muggia - nonché più di 
5000 tazzine e altro materiale inerente 
il mondo del caffè.
Questa è una fondamentale tappa del 
percorso avviato nel 2001 con la costi-
tuzione del primo nucleo del “Museo 
del Caffè”, allora ubicato all’interno 
della Torre del Lloyd, sede dell’Auto-
rità Portuale di Trieste, mentre ora una 
sezione è ospitata nel “Museo Commer-
ciale” di via San Nicolò 7, afferente alla 
Camera di Commercio di Trieste.

INFO: 
Comune di Muggia 

Assessorato alla Cultura
040.3360340 

ufficio.cultura@comunedimuggia.ts.it
www.benvenutiamuggia.eu
Museo del Caffè di Trieste

Gianni Pistrini - pistrinig@hotmail.com

mercoledì 22 ottobre 2014 ore 17: tavola rotonda sulla sesta partnership fra Musei Europei del Caffè 
presso la sala Convegni del Centro Culturale “Gastone Millo” in piazza della Repubblica 4 a muggia; 

ore 18.30: inaugurazione della mostra CAFFÈ vs KOFFIE e poi KAFFEE, CAFÉ, KÁVÉVAL 
presso il Museo d’Arte Moderna “ugo Carà” in via Roma 9 a muggia


